
OMELIA AL FUNERALE DI DON LORENZO RIGAMONTI 
Como, 7 aprile 2026 

Carissimi, 

innanzitu-o, mi faccio portavoce del nostro Superiore generale, don Umberto 
Brugnoni, insieme a tu; noi confratelli del consiglio generale, per trasme-ere ai 
familiari, ai confratelli di questa Casa madre e al Superiore provinciale, don 
Alessandro, le più sen?te condoglianze ed esprimere vicinanza e preghiera per questo 
momento di lu-o per la morte del nostro caro don Lorenzo. 

Quando un confratello ritorna alla casa del Padre i primi sen?men? che sono doverosi 
da esprimere, al di là del dispiacere per la sua perdita, sono certamente sen?men? di 
gra?tudine a Dio per averci donato la vita e l’esempio di un servo della carità e quindi 
del nostro caro don Lorenzo. 

Le parole di san Pietro pronunciate ai Giudei nel suo primo discorso il giorno di 
Pentecoste e riportate nel brano degli A; degli Apostoli che la liturgia di oggi, o-ava 
di Pasqua, ci propone, esprimono chiaramente la nostra professione di fede: «Sappia 
dunque con certezza tu1a la casa di Israele che Dio ha cos7tuito Signore e Cristo quel 
Gesù che voi avete crocifisso» (At 2,36).  Gesù è il Messia, il Signore ed è risorto. È 
questa la “buona no?zia” che dà senso e significato alle nostre vite e alle nostre 
esistenze. È questa la “buona no?zia” accolta anche dal nostro don Lorenzo con il 
ba-esimo e poi con la consacrazione religiosa e con l’ordinazione sacerdotale. 

A Maria Maddalena Gesù risorto nel vangelo rivolge nel sepolcro una domanda: «Chi 
cerchi?». E la domanda è lecita perché Maria di Magdala era lì per cercare un morto 
crocifisso, un cadavere su cui piangere, un corpo sepolto fre-olosamente da 
imbalsamare e su cui versare chili di profumo e di unguen? mielosi. È invece di fronte 
a sé eccole apparire un corpo da risorto, vivo, quello del Cristo, del Signore. 

La stessa domanda oggi Gesù la rivolge anche ad ognuno di noi. «Chi cerchiamo?». 
Forse Qualcuno a cui dare la colpa perché ci sembra che il male, la violenza, la guerra 
hanno il sopravvento sulle nostre vite piu-osto spente? Oppure cerchiamo veramente 
anche noi il Cristo risorto, garanzia di vita piena che il male non prevarrà?  

Vivere da risor? significa quindi per noi creden? che la vita piena con Dio vince ogni 
tenta?vo della morte di far pensare che tu-o finisca. Ecco perché accanto alla bara di 
don Lorenzo (come di ogni defunto) si pone il cero pasquale, simbolo di luce che è 
Cristo capace di schiarire ogni tenebra che a-anaglia le nostre vite. 



«Chi cerchi?» è stata la stessa domanda che Gesù immagino abbia fa-o anche a don 
Lorenzo nella sua vita terrena. E la sua migliore risposta la troviamo negli esempi di 
vita che ha lasciato ad ognuno di noi; esempi di semplicità e di presenza discreta e 
amorevole, per nulla appariscente che hanno sempre cara-erizzato il suo s?le di vita. 
In par?colare, mi piace ricordare il suo stare accanto ai nostri “buoni figli”, i beniamini 
della Provvidenza, sia a Casa di Gino prima, come a Nuova Olonio e a Cassago dopo. 
Egli sapeva creare legami auten?ci di affe-o, di vicinanza e di amore gratuito. Al di là 
delle proprie fragilità e debolezze (presen? anche in ognuno di noi), don Lorenzo 
sapeva entrare nel cuore di ques? nostri fratelli speciali. E dico questo perché vorrei 
rendervi tes?monianza di un fa-o curioso che aveva a che fare con don Lorenzo e di 
cui io sono personalmente tes?mone. Don Lorenzo è stato accanto ai nostri buoni figli 
presso la casa di Cassago Brianza (LC), oltre che a Casa di Gino a Lora e a Nuova Olonio 
(SO). Un nostro ragazzo del centro diurno per disabili (credo sia ancora lì) alla 
domanda del so-oscri-o per capire se aveva imparato il mio nome gli ponevo questa 
domanda: “Chi sono io?” e puntualmente, nonostante i nove anni della mia 
permanenza in quella casa, la risposta che dava questo ragazzo era sempre la stessa: 
“don Lorenzo”. Segno quindi che don Lorenzo nella mente di questo nostro ragazzo 
con disabilità era diventato l’unico nome da a-ribuire a qualsiasi altro sacerdote che 
avesse incontrato dopo don Lorenzo nel Centro Diurno. 

D’altronde emblema?ca e significa?va è stata la frase di don Guanella che lo stesso 
don Lorenzo ha voluto me-ere nella sua immagine-a della prima Messa: «Passare la 
vita benefacendo è la consolazione più cara e la benedizione più ele1a che il Signore 
concede ai suoi figli, perché fare la carità è farla a Dio di cui i poveri sono i beniamini». 
Un programma di vita impegna?vo ma nello stesso tempo affascinante. Eh, sì don 
Lorenzo, la tua vita è stata proprio così: una vita “benefacendo”. 

Grazie allora caro confratello per questo tua tes?monianza. Il Signore ? apra le braccia 
della sua misericordia perché anche per te diven?no realtà le parole pronunciate in 
una an?ca «Omelia sul Sabato Santo» che noi sacerdo? leggiamo nell’ufficio delle 
le-ure il Sabato Santo: «Il trono celeste è pronto, pron7 e agli ordini sono i portatori, 
la sala è alles7ta, la mensa apparecchiata, l’eterna dimora è addobbata, i forzieri 
aper7. In altre parole, è preparato per te (don Lorenzo) dai secoli eterni il regno dei 
cieli». E così sia! 

  don Francesco Sposato 
consigliere e segretario generale 


